PROGETTARE VERDE SOSTENIBILE

Incontri organizzati da:

ISTITUTO NAZIONALE DI BIOARCHITETTURA

Murabilia – Lucca – 3-4-5- settembre 2004

ACQUA : POESIA E STRATEGIA

Sono Massimo Carli, architetto e bio-architetto-  vale a dire, uno di quegli architetti che studiano e praticano la Bio-Architettura.

 Penso sia opportuno dedicare qualche parola al chiarimento di questo termine, anche per far meglio comprendere  le motivazioni della nostra partecipazione a Murabilia. Dunque:

Il termine BIOARCHITETTURA comprende il prefisso BIO (=vita) ed il sostantivo ARCHITETTURA.

Parole, tutte e due, molto ricche di significato, variamente intese e interpretate addirittura nel corso di secoli.

Interessante è appunto la sintesi che ne deriva: un’architettura per la vita, rispettosa dell’ambiente, della biosfera…quindi  bio-compatibile ed eco-sostenibile.

Bio-compatibile in quanto realizzata mediante tecniche e soprattutto materiali che scaturiscono dal ciclo biologico e vi ritornano.

Eco-sostenibile perché volta a non deturpare l’ambiente e soprattutto a non consumare risorse- in termini di materia ed energia – in quantità superiore a quella che il ciclo naturale è in grado di fornire e ri-produrre.

E’ quindi evidente che questo modo di intendere l’architettura è estremamente legato al verde ed alle sue problematiche. Il verde da un lato fornisce preziose risorse rinnovabili –legname – per la costruzione di abitazioni”sane” ,quindi bio-compatibili , dall’altro può fornire ombra e riparo, a seconda delle stagioni, alla casa che vi è inserita.

Viceversa, una architettura consapevole dell’ambiente non richiederà essenze tropicali il cui commercio sia responsabile di deforestazioni devastanti, non cementificherà intere zone creando squilibri microclimatici e dissesti idrici,  ma inserirà armonicamente il progetto in un contesto, ove  la gestione del verde e delle risorse naturali ( soleggiamento, salubrità dell’aria, corretto utilizzo dell’acqua ) costituiranno elemento centrale.

Vedremo, sia attraverso il mio intervento che attraverso quelli dei miei colleghi, come quanto la bioarchitettura va ristudiando e riscoprendo nel patrimonio secolare, se non millenario, della architettura spontanea in tutto il pianeta, sia perfettamente allineato con ciò che l’altrettanto lunga tradizione della progettazione del paesaggio e del giardino ha elaborato  come linguaggio.

 In altri termini, il parco ed il giardino di oggi, oltre che essere “belli” , possono e forse devono essere “utili”, e nessuna delle due caratteristiche va a detrimento dell’altra.

Ecco quindi il significato del titolo ”Poesia e strategia”: l’individuazione di linee progettuali in cui la finalità simbolica, estetica, percettiva si alimenti anche della consapevolezza e della ricerca tecnica di un uso ottimale delle risorse.

Tra tutte queste,ho scelto di parlare dell’acqua perché essa è centralissima a questo tipo di considerazioni. 

Ho detto all’inizio che in “Bioarchitettura” è contenuto il “Bio” di “Vita”. Niente è più necessario alla vita dell’acqua.

Tanto è vero che l’acqua è sempre stata, anche,  alla base dello sviluppo della civiltà. 


Le civiltà mesopotamiche (ricordiamo i mitici “Giardini pensili” di Babilonia),  la civiltà egizia avevano dei fiumi su cui fare assegnamento per lo sviluppo agricolo. 


Molte città furono fondate o accresciute in ragione di un fiume, e magari di un punto in cui lo si poteva guadare, o c’era un ponte o lo si poteva facilmente costruire ( vedi Londra, Parigi…).


E’ stata posta spesso un’equazione ( secondo me un po’ discutibile) tra il consumo e disponibilità di acqua  e il livello di “civiltà” di un popolo in un dato periodo. Diciamo, senza andare a definire che cosa sia “civiltà , che in ogni modo la vita è di gran lunga più piacevole, e anche più lunga, se l’acqua disponibile consente un buon livello di igiene, è esente da inquinamenti, permette uno sviluppo costante della produzione  agricola.


Non dimentichiamo che l’acqua costituisce da secoli anche una fonte energetica- pensiamo ai mulini ad acqua ,ai magli idraulici e così via, prima ancora che alle nostre attuali grandi dighe e centrali idroelettriche.

Sono cose ovvie, quelle che dico. Serve però a volte dire anche le cose ovvie, perché, a furia di darle per scontate, le perdiamo di vista.


Basta del resto aver dato acqua ad un giardino, o anche ad un vaso, dove le piante pativano la sete, ed aver visto quale meraviglioso cambiamento la nostra semplice annaffiatura è in grado di produrre per sapere quanto il benessere nostro e del nostro intorno immediato derivino dall’acqua.


 I prodotti cosmetici sono spesso detti “idratanti”, per suscitare l’idea che, come un fiore un po’ vizzo si rivitalizza con l’acqua, la pelle possa tornare distesa e turgida al contatto con la magica crema.


La disponibilità di acqua soddisfa  quindi bisogni diversi e progressivi- dalla necessità di dissetarsi a quella di lavare se stessi e il proprio ambiente, a quella di fornire acqua alle coltivazioni e dissetare il bestiame, a quella di fornire energia. Al di là di questo, l’acqua rappresenta fonte di puro piacere. La sua abbondanza può denotare status sociale, ricchezza, privilegio. 

Così come il giardino. 

Anche il giardino per sua natura e concezione va oltre l’utilità dell’agricoltura e della coltivazione. 

Non per questo forse esso è meno necessario per l’animo umano. Pensiamo al “Giardino dell’Eden” – uno stato in cui la natura nella sua totalità era in perfetta sintonia con i bisogni ed i desideri dell’uomo. Il desiderio di costruire giardini e di goderne è stato , credo, giustamente ricondotto alla nostalgia dell’ Eden . E per il giardino l’acqua è di estrema importanza: indispensabile ed essenziale per l’irrigazione, essa costituisce spesso da sé elemento compositivo, anche molto importante, del giardino stesso: fontane, specchi d’acqua ,cascate, zampilli sono negli occhi di tutti gli appassionati.

Semplificando un po’, mi pare possibile ricondurre tutti questi impieghi compositivi dell’acqua a due grandi “categorie”: gli inserimenti”statici” e gli inserimenti”dinamici”.

“Statici” gli specchi d’acqua, i laghetti, gli stagni. “Dinamici” i piccoli corsi d’acqua, le cascate, gli zampilli. Tendenti alla estensione superficiale i primi, alla dimensione lineare i secondi.

Gli inserimenti “statici” sono stati sempre usati per esprimere quiete, solennità, grandiosità: pensiamo ai grandi “parterres d’eau” barocchi –Giardini del Lussemburgo, parco di Friederiksborg, e tanti altri – o anche ad interventi recenti dello stesso tenore, come i grandi specchi d’acqua in cui si riflette la Piramide del Louvre . Anche lil Museo guggenheim di Bilbao, icona dei nostri anni, non rinuncia a specchiarsi nel fiume. L’acqua in questi casi è infatti usata per il suo potere riflettente: un grande specchio in cui la magnificenza dell’architettura può guardarsi  e raddoppiarsi.

Diversa la valenza dei “laghi”, “laghetti” o “stagni”del giardino naturalistico inglese dell’Ottocento.

Qui spesso l’acqua, per l’ubicazione tra lievi elevazioni piantate con grandi alberi , presenta  un colore cupo, rappresenta la nota cromatica più scura della visione. Il contrasto con tempietti candidi spesso posti sulla riva o su una isoletta in mezzo al lago accentua questa sensazione: l’acqua vi suggerisce  idee di quiete, raccoglimento, fantasticheria, sogno interiore, secondo la sensibilità romantica.

Elementi “dinamici” in cui l’acqua linearmente scorre e fluisce, si trovano ovunque : dai canali interni ai patii dell’Alhambra di Granada ( flusso lento dell’acqua in specchiature quasi statiche) , ai vertiginosi giochi d’acqua di Villa D’Este a Tivoli, alle cascate della Reggia di Caserta e del Belvedere di Vienna.

Spesso, nel caso di queste grandi installazioni, è la successione di stati di quiete e di moto (cascate che si succedono a specchi e viceversa) ad essere particolarmente affascinante : quasi un disegno in cui opposti principi vitali si succedono e si integrano.

Casi intermedi tra la concezione “statica” e “dinamica” ovviamente esistono: per esempio le grandi fontane poste centralmente ad uno spazio ( sia una piazza che la radura di un parco): lì l’acqua certamente si muove e fluisce, ma la centralità dell’impianto comunica pur sempre un’idea statica, come se le energie dello spazio di cui la fontana è fulcro vi confluissero e si bilanciassero- diciamo un’idea di equilibrio dinamico.

Ambigui sono anche i grandi canali d’acqua spesso posti come estrema prospettiva di un parco barocco: l’acqua vi è ferma, o quasi, ma l’idea spaziale è centrifuga, è una vertiginosa propensione all’infinito di spazio, e pertanto rappresenta una tensione dinamica.

Gli esempi sono infiniti. Nella nostra epoca ,parliamo dell’Occidente, l’uso ludico ed edonistico dell’acqua si è diffuso a tutti i livelli e strati sociali. La produzione e la vendita di apparecchiature sempre più sofisticate- e costose per bagni privati ( doccia con idromassaggio e getti laterali, vasca con idromassaggio, mini-piscina, rubinetti a cascata ecc.ecc.), e la diffusione delle piscine stanno comportando un aumento vertiginoso del consumo pro-capite di acqua.

Di fronte ai cambiamenti climatici in corso, e nella prospettiva di quelli futuri e dell’accesso ai beni di aree di popolazione che oggi ancora non l’hanno, è lecito chiedersi quanto ciò sia sostenibile, quanto cioè possa durare, e anche quanto sia ragionevole.

L’acqua, entro certi limiti e per lo meno nei nostri climi, può continuare ad essere disponibile, a patto però che si smetta di considerarla un bene usa-e-getta, una risorsa inesauribile, e che si smetta di usare l’acqua potabile per qualsiasi utilizzo.

Di fatto poco sappiamo- mediamente –e quasi nulla vediamo del ciclo di distribuzione e smaltimento dell’acqua dalle nostre case. E’ stato osservato che l’unica cosa che vediamo davvero sono i 20-30 cm.del getto d’acqua che va dalla bocca del rubinetto alla piletta di scarico del lavandino. E invece l’acqua corre per chilometri, passa nelle falde sotterranee, esce dalle sorgenti, viene captata dagli acquedotti, convogliata fino ai nostri bagni e cucine, e poi dopo che l’abbiamo usata corre di nuovo, sempre entro tubazioni nascoste, fino ai depuratori ove esistono, e poi di nuovo ai fiumi, al mare…vedete questo è già un ciclo , che si completa attraverso il grande e basilare ciclo naturale evaporazione-pioggia.

Se invece noi cominciamo a pensare in termini di un ciclo chiuso molto più breve, e infinitamente più controllabile e gestibile, siamo in grado di servirci dell’acqua piovana che cade direttamente sui nostri tetti, sui nostri cortili, e dell’acqua “sporca” delle nostre lavatrici e dei nostri bagni,  per un numero quasi infinito di volte, mediante un sistema locale di filtrazione e depurazione che la rimette in circolo per gli usi appropriati ( irrigazione, lavaggio stradale, scarichi dei w.c., lavatrici domestiche).

Questo si può fare, ed è stato fatto con successo nei paesi più interessati alle politiche di salvaguardia dell’eco-sistema, come la Germania, l’Olanda, la Danimarca, già a partire dagli anni ottanta  del secolo scorso.

Le tecnica che tutto questo comporta sarà oggetto della relazione successiva, di Rodolfo Collodi.

Anticiperò qui soltanto, per proseguire la mia esposizione, che si può non solo raccogliere l’acqua piovana ( tutti sappiamo che, in zone tendenzialmente aride, questa risorsa si esaurisce assai presto), ma raccogliere e depurare in loco, e sottolineo questo perché molto importante, l’acqua “grigia” dei bagni e delle lavatrici, e l’acqua “nera” dei w.c.. Tutto ciò , mediante la  cosiddetta “fitodepurazione”, cioè mediante l’azione ossigenante e depurante di piante, appositamente scelte e disposte. L’acqua “sporca” in questo sistema non si vede e  non si odora, in quanto scorre entro un letto di ghiaia e sabbia che la filtra, mentre le canne ivi impiantate la riossigenano e depurano. Quindi, ai fini dei nostri progetti di giardino, abbiamo per ora apparentemente un canneto rustico, di estensione proporzionata al numero degli abitanti cui l’impianto è destinato.

Da tale area esce un’acqua depurata al 98%. Essa va raccolta, quindi accanto al canneto abbiamo necessariamente un bacino d’acqua. Quest’acqua non può ristagnare, quindi va mossa mediante sistemi meccanici di ricircolo (pompe) e può essere ulteriormente ossigenata e quindi depurata facendole formare ruscelli e cascate in cui il getto d’acqua si mescoli intimamente con l’aria.

Quest’acqua può essere usata nella casa, per gli sciacquoni, per lavaggio di aree esterne, e, ovviamente, per l’irrigazione del giardino.

Qui abbiamo qualcosa di molto potente. Pensate che il consumo medio pro-capite di acqua potabile è stimato intorno ai 200 litri/giorno. Ciò significa che una famiglia di quattro persone usa 800 litri di acqua al giorno. Se questa, invece di essere dispersa nei modi consueti, viene raccolta, depurata e riusata nei modi possibili, può veramente costituire quella inesauribile risorsa per l’irrigazione, che chiunque abbia un giardino privo di pozzi sogna da sempre.

Pensiamo alle zone aride, alle isole mediterranee in cui la vegetazione sarebbe meravigliosa ma ove spesso l’estensione o la creazione di giardini è limitata dalla scarsa disponibilità idrica. Anche isole come Lipari, dove l’acqua si acquista dalla nave-cisterna, o si dissala dal mare potrebbero disporre di acqua per irrigare i giardini. 

Torniamo al nostro schema di fitodepurazione: ho citato, come elementi necessari, il bacino di raccolta, il ricircolo dell’acqua attraverso flussi e cascate. Vedete? Sono gli elementi presenti nella composizione paesaggistica da sempre- gli stessi di cui abbiamo parlato nella prima parte di questa conversazione.

E’ una strada aperta, una strada da percorrere e pensare, anche in termini di progetto, grande o piccolo che esso sia.

In Germania vive il più grande specialista dei cicli dell’acqua, Dreiseitl. Desidero mostrarvi alcuni esempi delle sue realizzazioni , in cui è evidente come il dato tecnico si traduca in elemento compositivo ed espressivo.

I lavori dell’Atelier Dreiseitl  sono anche grandissimi e importantissimi : nella recente riedificazione di Berlino, tutta l’acqua raccolta dai grattacieli della PotsdamerPlatz, tutta l’acqua non più filtrata da quella vasta area completamente pavimentata e costruita viene raccolta in un bacino così ampio da costituire un lago, con sponde ornate e depurate da naturalistici canneti. Tale lago serve da “volano idrico”, impedendo lo straripamento di un corso d’acqua adiacente, nel quale il lago  riversa il suo troppo-pieno ma che non potrebbe da sé smaltire la piena di un grande acquazzone. Vediamo nella foto del particolare come la pavimentazione della piazza, a larghi e bassi gradini, costituisca un elemento altamente decorativo quando interagisca con le acque meteoriche.

Penso interessante mostrare altri interventi più piccoli di Dreiseitl. Si veda come in ciascuno di essi la captazione e raccolta delle acque piovane dia origine a particolari molto interessanti della pavimentazione.

Un parco giochi urbano per piccoli utenti , degli anni 80, presenta caratteristiche analoghe.

Altro esempio molto interessante di raccolta-riuso delle acque è l’insediamento di Kolding, in Danimarca, costruito anche con lo specifico scopo di servire da modello didattico.

Vediamo nelle due immagini come il ruscello necessario alla completa riossigenazione dell’acqua costituisca anche elemento compositivo ed animi il giardino condominiale. Interessanti le “flow forms”, specie di apposite sculture che, poste in serie, costituiscono una cascata altamente riossigenante.

Anche un altro celebre architetto nordico, il belga Lucien Kroll, ha fatto largo uso di impianti di fitodepurazione a completamento dei suoi eco-villaggi. Vedete nella foto il grande stagno che serve da bacino di raccolta divenendo, da sé,  elemento caratterizzante del paesaggio.

Non è detto che gli interventi, di Dreiseitl e di Kroll, che ho fin qui mostrati, siano da riprodurre o copiare in un contesto culturale ed in una tradizione paesaggistica  molto diverse, quali la nostra.

Una volta compreso il metodo, ognuno può liberamente inventare il suo giardino, ove l’acqua gioca un ruolo di decorazione e utilità. 

Mi fa piacere mostrare un progetto, che spero verrà realizzato nei prossimi anni, per la piazza interna del Polo Scolastico di Empoli. Insieme ai colleghi Contarini, Paoli e Verona, con Patrizia Mazzoni al coordinamento, abbiamo messo a punto un’area di verde attrezzato per collegare tra loro e giustamente valorizzare, in senso sia paesaggistico che funzionale, gli edifici progettati da Ugo Sasso ( sarà il più importante intervento di bio-architettura nell’ambito dell’edilizia scolastica in Italia).

Ebbene, come si vede nella pianta generale, abbiamo creato percorsi di collegamento tra le parti nuove e le preesistenze, zone di sosta piccole e grandi, ecc.:il fulcro del progetto è rappresentato dalla grande zona verde, tangente al canneto di biofitodepurazione . Nei pressi di esso l’acqua depurata si raccoglie in un piccolo lago, sul quale affaccia la grande “zattera” in legno destinata alla sosta ricreativa.

Un altro centro interessante è costituito dalla “meridiana ad acqua”, una fontana-installazione, molto grande, il cui gnomone è costituito da un getto d’acqua verticale.

Il ruolo delle piante nella rigenerazione delle acque non si limita certo all’impiego della “Phragmites Australis”, o canna palustre, nei bacini di fitodepurazione.

E’ possibile un impiego altamente poetico-decorativo e nel contempo tecnico-scientifico delle diverse specie. Ci sono piante che decontaminano in modo selettivo, ciascuna assorbendo elementi indesiderati nell’acqua, come per esempio alcuni metalli ( cadmio, cesio…). E’ possibile impiantare biotopi estremamente interessanti, che riproducono un habitat naturale in perfetto equilibrio, ove l’acqua si mantiene costantemente limpida e pura ,alimentando nel contempo, nelle zone limitrofe di rigenerazione, infinite specie di piante acquatiche. Arriviamo alla bio-piscina, ove l’acqua purissima e balenabile sta appunto al centro della zona di rigenerazione, e si mantiene perfetta grazie al sapiente uso delle piante e ad alcuni dispositivi di ricircolo e filtrazione, senza assolutamente aggiunta di cloro o altri disinfettanti.

Mostro alcune immagini dei lavori della raffinata paesaggista tedesca, Anja Werner , la quale appunto ha sviluppato questa tecnologia: sono così belle che sicuramente invoglieranno gli appassionati di giardinaggio, che partecipano a  questa piccola conversazione, ad approfondire e a sperimentare. Saremo sicuramente lieti di fornire loro il supporto progettuale e tecnico necessario.
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